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S!lata per le strade di Mekelle (Tigray, Etiopia), in occasione della Giornata interna-
zionale delle persone con disabilità. Foto di campo di Virginia De Silva (dicembre 2014).

Il logo della Società italiana di antropologia medica, qui riprodotto, 
costituisce la elaborazione gra!ca di un ideogramma cinese molto 
antico che ha via via assunto il signi!cato di “longevità”, risultato di una 
vita consapevolmente condotta lungo una ininterrotta via di armonia e 
di equilibrio.
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Editoriale
AM 50: un nuovo inizio

Giovanni Pizza
Università di Perugia
[giovanni.pizza@unipg.it]

Care Lettrici e Cari Lettori,

presentiamo qui il numero 50 di AM, il secondo della nuova veste digitale. 
La rivista è in corso di veri"ca e vi saranno ulteriori cambiamenti: la tran-
sizione non "nisce, ma ci siamo. 

Siamo a “un nuovo inizio” e tutto dipende da noi: abbiamo recuperato gli 
enormi ritardi di AM già con i tre volumi dal 2016 al 2019: 41-42 del 2016, 
43-46 del 2017-2018 ("rmati da Tullio Seppilli, in quanto egli li aveva già 
programmati e precedentemente messi in opera) e 47-48 del 2019 (che 
ricordo essere l’ultimo volume cartaceo).

Nel 2020 abbiamo raggiunto l’obiettivo più ambìto: rendere tutta la colle-
zione di AM dal 1996 a tuttora liberamente disponibile in internet come 
Archivio, contestualmente all’uscita del numero 49, il primo di AM in edi-
zione digitale.

Come già sapete la nostra rivista prosegue le pubblicazioni online con due 
numeri l’anno open access che vedranno un’uscita cadenzata nei mesi di 
giugno e dicembre con una programmazione triennale. 

Grazie a tutte e a tutti per l’accoglienza gioiosa che ci avete riservato per 
questo traguardo: innanzitutto a coloro che hanno contribuito a realizzar-
lo, cioè alle colleghe e ai colleghi del Comitato di redazione della versione 
cartacea di AM, senza le/i quali non avremmo mai potuto ottenere questi 
risultati; a Cristina Papa e ad Alessandro Lupo, da lungo tempo compagni 
di lavoro solerti e leali, che hanno accettato di presiedere l’una la Fondazio-
ne Angelo Celli per una Cultura della Salute e l’altro la Società italiana di 
antropologia medica (Siam) con uno spirito di servizio tenace, competente 
e unitario; a tutte e a tutti i membri del Comitato scienti"co, che contri-
buiscono a illuminare la nostra rivista, organo nazionale della Siam; ai 
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12 Giovanni Pizza

colleghi e alle colleghe del Consiglio direttivo della Siam, che hanno accet-
tato di far parte del nuovo Comitato di redazione dell’edizione digitale e, 
last but not least, a tutti e a tutte voi, lettori e lettrici, che seguendo la rivista 
e/o contribuendo a essa, siete il principale riferimento di AM. 

«Tullio Seppilli sarebbe stato contento». È questa la frase che mi è più di 
tutte entrata nel cuore allorché abbiamo raggiunto la meta di portare AM 
su OJS. La nostra rivista ora appare sulla piattaforma dell’Università di 
Perugia e da qui può raggiungere tutti gli altri Paesi. Anche nella program-
mazione dobbiamo un po’ ripensare il target. Abbiamo il compito di rap-
presentare all’esterno l’identità dell’antropologia medica italiana e grazie 
all’impegno di tutt* ce la faremo. Pur rimanendo un periodico italiano, 
guardiamo a un pubblico internazionale, composto dalle colleghe e dai 
colleghi di tutto il mondo (com’è noto, accettiamo saggi e contributi in di-
verse lingue: italiano, francese, spagnolo, inglese e portoghese), che sanno 
guardare all’ampliamento che la disciplina specialistica dell’antropologia 
medica sta vivendo nel momento contemporaneo a livello planetario. 

Con l’uscita del primo numero digitale abbiamo avuto riconoscimenti in-
ternazionali importanti, da parte di colleghe e colleghi di prestigio; sono 
"occate E-mail di congratulazioni da più parti, dirette a me solo perché 
in questo frangente sono il direttore di questo periodico, a testimonianza 
della grandiosa capacità di Tullio Seppilli di costruire reti mondiali nel 
campo dell’antropologia medica internazionale. 

In effetti tutto quello che programmiamo, silenziosamente o loquacemente, 
lo facciamo nel nome di Seppilli. Certo con autonomia e responsabilità, 
ma non a caso portiamo avanti una rivista con iniziative nelle quali la sua 
presenza è molto evidente. E lo mostra questo numero 50, sia nella sezione 
monogra"ca sia in quella generale.

Ospitiamo nella sezione monogra"ca una selezione dei contributi più 
pertinenti per l’antropologia medica presentati, selezionati e riscritti per 
l’occasione da alcuni dei partecipanti alle due giornate di studio su Antro-
pologia medica & Disabilità che organizzammo nell’ateneo perugino l’8 e 
il 9 novembre del 2019. Si trattò dell’esito laboratoriale collettivo, a opera 
di un gruppo che fondammo proprio raccogliendo la richiesta di coloro 
che furono i primi tre aderenti: Virginia De Silva, Fabrizio Loce-Mandes e 
Francesca Pistone, studiosi indipendenti che hanno svolto il loro dottorato 
di ricerca lavorando etnogra"camente sul tema della disabilità e che al 
contempo hanno preso parte a diverse sessioni del 2° Convegno nazionale 
della Siam «Un’antropologia per capire, per agire, per impegnarsi». La lezione di 
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Editoriale. AM 50: un nuovo inizio 13

Tullio Seppilli, svoltosi all’Università di Perugia, il 14-16 giugno 2018, al qua-
le abbiamo dedicato l’ultimo volume cartaceo di AM (ottobre 2019 / 47-48, 
con una selezione degli interventi tenuti alla sessione coordinata da Massi-
miliano Minelli e da me) e il primo numero digitale della rivista (giugno 
2020 / 49, con le relazioni plenarie).

Insieme a Massimiliano Minelli, Andrea F. Ravenda e Nicoletta Sciarrino, 
dopo il convegno del 2018, abbiamo contribuito a con"gurare un grup-
po di lavoro denominandolo AM&D. Una équipe che, accanto alla Call 
di quel seminario, ha scritto un documento comune, una sorta di mani-
festo, che qui di seguito riproduciamo per intero, anche perché da esso 
si evince il debito scienti"co e politico che dobbiamo alla lezione di 
Tullio Seppilli:

Il gruppo AM&D (Antropologia Medica e Disabilità) nasce dall’incontro 
di ricercatrici e ricercatori intorno alla tematica della disabilità, a seguito 
del II Convegno nazionale della Società italiana di antropologia medica 
(Siam) tenutosi a Perugia nel giugno del 2018 «Un’antropologia per capire, 
per agire, per impegnarsi». La lezione di Tullio Seppilli. Attraverso lo studio e 
la ricerca, il gruppo intende valorizzare lo spazio di azione della teoria e 
della pratica antropologica all’interno del campo della disabilità. Le pro-
spettive di antropologia medica che perseguiamo non hanno l’intento di 
ri-medicalizzare o antropo-medicalizzare la questione della disabilità, ma 
evocano un’antropologia critico-politica del corpo, dialogica e sperimen-
tale, incentrata sui processi di incorporazione, di ben-essere e, quindi, di 
salute. La disabilità emerge come un “campo”, inteso sia come spazio di 
riconoscimento reciproco tra gli attori sociali, sia come terreno di contesa 
regolato da rapporti di forza. Ne risulta evidenziata la natura innaturale e 
storicamente determinata della disabilità. La pratica etnogra"ca permette 
di connettere le esperienze più intime di condizioni “disabilitanti” con i di-
scorsi pubblici e istituzionali; di analizzare le ricadute locali di processi glo-
bali, come la Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti delle Persone con 
Disabilità e i documenti delle agenzie internazionali; di mettere in discus-
sione le categorie di “vulnerabilità”, “marginalità” e soprattutto “funziona-
mento” e “abilità”. I lavori scienti"ci del gruppo, nella loro pluralità, sono 
uniti dal "lo rosso di uno sguardo critico e de-essenzializzante, attento alle 
politiche di dis-abilitazione di alcune categorie di attori sociali e a quelle di 
riconoscimento, al disvelamento dell’abilismo incorporato, alle retoriche di 
empowerment, di autonomia e di indipendenza coniugate in maniera speci"-
ca all’interno dei sistemi neoliberali. Si va dallo studio dei dispositivi dello 
sviluppo a quello delle pratiche di cittadinanza attiva, dalle esperienze del 
corpo nella sua continua relazione con il contesto in cui si trova alle in"nite 
possibilità aperte da pratiche insorgenti. Nell’ottica qui delineata il gruppo 
AM&D si impegna in «attività di ricerca con "nalità operative tese a fonda-
re processi di consapevolezza e di liberazione» (Tullio Seppilli). Il gruppo 

Editoriale
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AM&D è composto da: Virginia De Silva (coordinatrice) / Fabrizio Loce-
Mandes / Massimiliano Minelli / Francesca Pistone / Giovanni Pizza / An-
drea F. Ravenda / Nicoletta Sciarrino.

Grazie a Virginia De Silva che ha accettato di coordinare il gruppo AM&D 
e di curare i due volumi che costituiscono in termini di pubblicazioni una 
selezione di qualità degli esiti di quel seminario di due giornate: la sezione 
monogra"ca di AM e un numero dedicato a questo tema dalla rivista napo-
letana di Disability studies “Minority Reports”. AM e MR si sono uniti in una 
s"da co-disciplinare: spingere l’antropologia medica e i disability studies a 
un confronto necessario, argomento sviluppato da De Silva nelle introdu-
zioni a entrambi i monogra"ci e più volte ripreso nei saggi successivi da lei 
presentati.

Inoltre, nella sezione generale, accogliamo scritti eterogenei, che vanno 
dalle analisi etnogra"che sulla riduzione del danno, alla collaborazione 
transdisciplinare con esponenti della ricerca biomedica "no alla ri)essio-
ne "loso"co-antropologica sulla fondazione da parte di Ernesto de Marti-
no del rapporto fra antropologia e arte.

Anche se in un’ottica del tutto nuova, riprenderemo progressivamente a 
pubblicare l’insieme delle rubriche che, nella loro ricchezza, caratteriz-
zarono i primi anni della rivista, ispirandoci all’Osservatorio, ideato da 
Seppilli. Cominciamo in questo numero a ripristinare i Lavori in corso.

In"ne, puntiamo molto sulle recensioni, un genere di scrittura non sempre 
difeso in Italia. Per noi esse costituiscono una parte indispensabile di AM, 
perché danno conto di volumi importanti, del presente, soprattutto, ma an-
che del passato, che a livello mondiale sviluppano la ricerca antropologico-
medica orientandola in direzioni plurali.

È al termine di un anno particolarmente complesso che licenziamo questo 
numero 50 di AM, chiedendovi di continuare a seguirci come già state ge-
nerosamente facendo. 

Siamo ben consapevoli della mole eccezionale di questo particolare fasci-
colo, che, pure essendo singolo, si avvicina ad alcuni volumi doppi della 
collezione. Tale ampiezza non si ripeterà in futuro, ma ora essa sta a rap-
presentare il nostro omaggio alla memoria.

Grazie, auguri e saluti fraterni a tutte e a tutti coloro che in modi diversi 
sostengono la nostra amata AM.

AM 50. 2020
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L’eccedenza gramsciana e l’antropologia

Alessandra Gribaldo 
Università di Roma Tre

Giovanni Pizza, L’antropologia di Gramsci. Corpo, natura, mutazione,
Carocci, Roma, 2020, 184 pp.

Rielaborazione di saggi e articoli pubblicati nel tempo dall’Autore e dibat-
tuti in diversi contesti, questo testo presenta una ri!essione che è risultato 
di un lavoro attento, minuzioso e allo stesso tempo di ampio respiro. Si trat-
ta di pensare una possibile antropologia gramsciana: non tanto o non pro-
priamente su di un Gramsci “antropologo”, e neanche forse di o su Gram-
sci, quanto piuttosto con Gramsci. Nel panorama italiano e internazionale 
a partire dalla pubblicazione dei suoi scritti dalla "ne degli anni Quaranta, 
Gramsci è una "gura che, si potrebbe dire, è insieme troppo discussa e 
troppo poco: mi pare che proprio attorno a questa sorta di “eccedenza” 
del pensiero gramsciano si articoli il libro, avventurandosi in particolari 
pieghe dei testi che l’intellettuale e politico sardo ci ha lasciato, attraverso 
il solco della ri!essione antropologica.

Uscito in pieno lockdown, nel febbraio 2020, L’antropologia di Gramsci in-
tende «cogliere all’opera idee speciali per una antropologia necessaria» 
(p. 13). Le parole “speciale” e “necessario” forniscono una cornice di ur-
genza, di possibilità di rilancio di una antropologia contemporanea, ma 
forse è l’espressione “all’opera” che trova in questo testo una declinazione 
particolare in quanto il libro restituisce una forma di “lettura etnogra"ca” 
di un autore (Pandian 2019), delle sue argomentazioni e della costruzione 
di un pensiero critico. La scrittura stessa di Pizza risulta dunque impregna-
ta dalle modalità di procedere che si ritrovano nella scrittura gramsciana, 
scrittura che si presta non solo a un constante scavo, ma anche a una ri-
sonanza di processi e posture dove metodologia e teoria, teoria e pratica, 
sono un’unica cosa. Inoltre la sensibilità etnogra"ca dell’Autore, quando 
afferma la rilevanza che assume «il super!uo, inesprimibile e impratica-
bile» (p. 109) nella ricerca antropologica, ricorda la sensibilità di Gramsci 
nella restituzione delle condizioni stesse, estreme per quanto riguarda i 
Quaderni, della sua scrittura.
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Le espressioni “Corpo, natura, mutazione” del sottotitolo costituiscono il 
"lo rosso della ri!essione di Pizza, permettendo un viaggio tra le nozioni 
di differenza intesa come scarto, senso comune, e, soprattutto, “seconda 
natura”, quel concetto denso che anticipa l’habitus bourdieusiano e la mi-
cro"sica di Foucault, nonostante i due autori non si siano esplicitamente 
ispirati a Gramsci.

Nel primo capitolo si individuano alcune tracce che rimandano all’uso 
della nozione di egemonia in antropologia e di come questa abbia saputo 
interrogare il concetto di cultura al di là della classica e fortunata distin-
zione ciresiana tra cultura egemone e subalterna formulata a partire dal-
le Osservazioni sul folclore. Temi attualissimi come quelli del genere e della 
razza sono ripresi a partire dalle ri!essioni di Gramsci. Le pagine dedicate 
alla “quistione sessuale” sono sorprendenti e fanno scoprire una sensibi-
lità priva di ogni retorica, dove il tema della maschera è rintracciabile in 
differenti contributi del Gramsci instancabile studioso e giornalista, cri-
tico teatrale e attivista politico, e dove la potenza dell’esercizio critico sta 
nel passaggio alla consapevolezza, a una autenticità, mai ingenua e sempre 
profondamente politica. Pizza esplora le implicazioni tutte antropologiche 
della posizione gramsciana facendo emergere, senza mai forzare, quanto 
l’uso della nozione di razza in termini antidiscriminatori e rivendicativi 
– che si sarebbe tentati di avvicinare ad approcci della "ne del Novecento 
come i critical race studies – sia piuttosto da accostare alla teoria del doppio 
di Antonin Artaud, all’interno del quadro complesso della ri!essione sulla 
seconda natura, sulla maschera, sulle contraddizioni che implicano una 
presa di responsabilità etico-politica. 

Il secondo capitolo “Itinerari” si snoda attraverso due maestri dell’antro-
pologia italiana, Tullio-Altan e Seppilli come "gure ispiratrici di una at-
tuale antropologia critica che si riaggancia alla eccezionale modernità del 
signi"cato di cultura gramsciano e della coscienza come prodotto dei rap-
porti sociali. È attraverso, e non a caso, la costruzione della corporeità e 
gli approcci antropologici sulle politiche della salute e della cura, che il 
testo dispiega le linee della ri!essione sui processi storici che sono al cen-
tro della dialettica di soggettivazione. In particolare nel lavoro di Seppilli 
viene rintracciata la capacità di inquadrare la cultura in quanto orizzonte 
delle soggettività sociali sottolineando il sempre contestuale rapporto tra 
cultura e poteri e la necessità di confrontarsi con le scienze del vivente, 
introducendo prospettive critiche e biopolitiche. 
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Il terzo capitolo dedicato al corpo ricorda il ruolo di Frankenberg alla "ne 
degli anni Ottanta nel riportare attraverso una lettura "nalmente di prima 
mano di Gramsci, prospettive innovative all’interno dell’antropologia me-
dica anglofona, così come quello più recente di Kate Crehan (2002, 2016) 
nel rintracciare l’opportunità radicale dell’approccio gramsciano per l’an-
tropologia contemporanea. Qui si ricorda come la nozione di egemonia 
sia stata il più fortunato e il più frainteso dei concetti gramsciani, e come 
la conseguente opposizione egemonia/subalternità abbia "nito per can-
cellare possibili letture della creatività, della resistenza, del senso stesso 
dell’agire “subalterno”. Viceversa il testo sottolinea le ri!essioni sul gover-
no politico come spazio di produzione di soggettività e dunque il corpo 
e le sue espressioni come mappa dinamica di rapporti di forza. Le parti 
che si soffermano sulla mutazione e sulla trasformazione molecolare del-
la persona in alcuni passaggi dei Quaderni sono non solo di una grande 
potenza analitica ed evocativa, ma esprimono una eccezionale capacità di 
"ltrare i concetti attraverso la (straziante) esperienza personale. Pizza fa 
notare come la titolazione “note autobiogra"che” di un passaggio da parte 
di Gramsci sia in realtà una raf"nata critica a quello che Gramsci conside-
rava un genere letterario penoso e compiaciuto: anche qui la ri!essione su 
cosa sia ri!essività, sulla centralità di una teoria del potere piuttosto che 
del sé esprime una sensibilità antropologica attualissima. 

Il capitolo dedicato allo stato aggancia la "lologia vivente gramsciana al 
“pensiero vivente” della tradizione "loso"ca italiana tra operaismo e ri-
!essione sulla biopolitica (Esposito 2010) e al paradigma dell’embodiment 
in antropologia (Csordas 1990). Per Gramsci lo stato ha il compito di tra-
sformare le soggettività in dialogo intimo con i suoi cittadini attraverso le 
diverse attività che comprendono certo governo e politiche, ma anche la 
pratica intellettuale: in questo senso il testo invita a una etnogra"a della 
produzione costante di ciò che chiamiamo “stato” attraverso i processi di 
incorporazione di cittadini e burocrati. È proprio l’attenzione, evidenziata 
da Pizza, alla rilevanza marxiana del corpo in Gramsci (le ri!essioni sulla 
relazione tra merce e corpo sono particolarmente illuminanti) a indirizza-
re l’antropologia medica nella direzione di un costante ripensamento non 
solo dell’opposizione tra salute e malattia, ma anche di un riconoscimento 
della malattia come incorporazione della disuguaglianza.

Il tema della seconda natura – ovvero sulla de"nizione gramsciana della 
natura umana stessa come complesso dei rapporti sociali – è ulteriormente 
esplorato attraverso il riferimento a un lavoro etnogra"co sul rilevamento 
precoce del morbo di Alzheimer: la dimensioni del tempo, la rigidità dei 
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protocolli, i dettagli relativi alle procedure di diagnosi fanno emergere una 
complessità di processi a cui l’antropologia medica ha la potenzialità di 
rispondere in termini analitici e pratici.

Il capitolo sull’antropocene contribuisce a una ri!essione sul tema della 
natura, della scienza, del rapporto tra persona e ambiente, a partire dalla 
prospettiva antropologico-scienti"ca gramsciana dove l’oggettività è un’at-
tività dell’uomo: si tratta di un pensiero che si pone in connessione con 
futuri scenari di ri!essione nell’ambito dell’epistemologia della scienza a 
partire da pensatori contemporanei a Gramsci come suggerisce Pizza, ma 
che per complessità e raf"natezza non s"gurerebbero accanto agli esiti dei 
Science and Technology Studies. Così le potenzialità delle contraddizioni date 
dalla doppia natura sono messe accanto a quelle esposte da Anna Tsing 
in Frictions (2005) dove ambiente, governance e movimenti sociali vanno a 
costituire la sfera naturale-sociale. La critica di Pizza all’uso delle nozioni 
gramsciane senza la necessaria speci"cazione di un quadro teorico che ne 
renda disponibile il senso complesso – un Gramsci "ltrato dagli studi post-
coloniali, spesso non citato, ma assunto nelle diverse formazioni discorsive 
diciplinari – si presta anche per il lavoro di Tsing e, potremmo aggiunge-
re, il più recente esito del lavoro dell’antropologa americana sulla vita tra 
le rovine del capitale attraverso un viaggio etnogra"co attorno al fungo 
matsutake (Tsing 2015), per quanto affascinante, risente forse proprio di 
questa mancata “presa” di un intento politico (Rahola 2017). 

È nell’ultimo capitolo che Pizza sperimenta un’irruzione nei testi di Gram-
sci su di un punto particolarmente delicato, ovvero il riferimento all’epite-
to “zingari” e all’aggettivo “zingaresco” nei suoi testi polemici. Si tratta di 
una interessante e puntuale ricostruzione attraverso la contestualizzazione 
e la ricerca di un signi"cato più profondo. L’excursus tra gli scritti gram-
sciani – che peraltro si presterebbe per un’interpretazione dei populismi 
contemporanei – rivela un uso del linguaggio metaforico ricercato, ironico 
e tattico, consapevole dei rischi e delle ambivalenze, che riaggancia i ri-
ferimenti di Mussolini ai fascisti come “zingari della politica” nell’ambito 
di una retorica nazionalista, appena prima della presa del potere. La dif-
"denza per una fascinazione romantica per il “potenziale politico del no-
madismo” è sganciata dall’ipotesi di un antitziganismo di matrice socialista 
e accostata, qui forse un po’ velocemente, a una critica delle prospettive 
"loso"co-politiche di ispirazione deleuziana: si tratta di approcci molto 
variegati che hanno prodotto ri!essioni lontane da una tradizione anar-
coide (Hardt, Negri 2000) o che tentano, anche in antropologia (tra tutti 
Viveiros de Castro 2017), con esiti senz’altro ampiamente dibattuti (tra 
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gli altri Beneduce 2017), di aprire orizzonti differenti e uscire da impasse 
teorico-politiche.

Il testo di Pizza accompagna il lettore, anche non esperto del pensiero 
gramsciano, dentro una rete di rimandi e intuizioni che è insieme un in-
vito alla lettura e un programma di ricerca e di azione. In una prospettiva 
che intende andare oltre le letture testuali di Gramsci della tradizione de-
gli studi culturali, Pizza ricostruisce i tratti di una “antropologia” tra virgo-
lette ovvero quella "loso"a della prassi, "lologia vivente, teoria del vivente 
che Gramsci indicava come chiave di lettura di processi storici profondi 
e insieme programma di analisi e azione politica. La sua scrittura è non 
solo «esempio di possibilità di uscita dalla bottiglia di vetro trasparente 
del linguaggio» (p. 18), in un periodo in cui il richiamo a una visione già 
prevista, data, unica e scontata si contrappone a ogni possibilità di critica 
costitutiva. È anche l’invito a ricordare che la conoscenza antropologica è 
sempre una politica della conoscenza.

È interessante notare come Pizza non parli tanto di decostruzione, quanto 
di “disarticolazione” (ad esempio riguardo l’idea weberiana di stato o la 
categoria di persona), che meglio si presta a descrivere tanto la prospettiva 
gramsciana quanto l’approccio dell’Autore che si pone il problema di una 
costruzione produttiva e fattiva di strumenti euristici di comprensione e 
intervento nella dimensione sociale.

Dunque il testo ci restituisce un Gramsci antropologo e una antropolo-
gia gramsciana attraverso una lettura sorprendente: le domande squisita-
mente antropologiche che si pone sull’incesto riportate a p. 101 sembrano 
anticipare Lévi-Strauss, nelle argomentazioni riguardo la “quistione del-
la scienza” l’unico elemento che suona desueto è la “i”. La tematica della 
“seconda natura” è eccezionalmente rilevante per gli studi di genere, in 
alcuni punti si ritrovano in nuce interi "loni di ri!essione femminista: la 
de"nizione stessa di genere, il corpo come campo di battaglia, il con!itto 
di egemonie. Già una ventina di anni fa un autore come Roger Lanca-
ster sosteneva la rilevanza delle ri!essioni gramsciane per una analisi delle 
sessualità nel contesto neoliberale (attraverso l’esplicito programma che 
suonava “queering Gramsci”, Lancaster 2000: 308; sulla disciplina della 
sessualità si veda anche Redini 2017).

La proli"cità del pensiero gramsciano risulta evidente dai lavori che cicli-
camente ne rintracciano l’eredità intellettuale in ambiti differenti (segna-
liamo la recentissima curatela di Dainotto e Jameson 2020). Possiamo 
aggiungere che l’antropologia in particolare ha solo da guadagnare nel 
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confrontarsi con il pensiero gramsciano essendo per vocazione una scien-
za che fa fatica a «pensare disinteressatamente» (p. 134) e questo testo lo 
dimostra brillantemente.
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